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STORIA
DI UN DISOCCUPATO

QUALUNQUE
NOI

E LORO

invecedopomesi chesiparladellane-

cessità di avere una classe politica di-

gnitosa, cosa fanno? mettono le im-

prontedigitalisuipulsantipernontruf-

fare ivoti inSenato.Evoi sarestequelli

che ci debbono guidare fuori da que-

sta crisi?...

OSVALDO BOSSI

Sbarramenti

Una volta la democrazia borghese si

sarebbe accontentata di calunniare e

rendere impresentabili le proposte

dell'opposizione rivoluzionaria e mo-

derata, oggiutilizzagli stessi strumen-

ti utilizzati dal fascismo per mettere a

tacerelaveraopposizioneaquestogo-

vernoclericalfascista.Losbarramento

sulle elezioni europee al 4% (qualche

milione di elettori), frutto della convi-

venza tra pd e pdl, dimostrano che il

germechegenerò la supremazia sulle

minoranzenel periodo fascista e nazi-

stanonsièestinto,hacambiatoaspet-

tomanonsièestinto, l'obiettivoèsem-

prelostesso:eliminareleminoranze,e

ancheallorahannocominciatodai co-

munisti.

ILARIA

Ingorghi
di cinema

Qualche sera fa, tornando a casa dal-

l’ufficio, ho trovato un grosso ingorgo

sulraccordoanulare(GRA)esuviaTu-

scolanaperentrareaRoma;hopoisco-

perto che dipendeva dalla chiusura di

una corsia di via Tuscolana dovuta a

delle ripresechesi stannoeffettuando

neglistabilimenticinematograficidiCi-

necittà. Mi chiedo come sia possibile

che, in una città come Roma, con una

situazioneditrafficoal limitedelcollas-

so, si possa decidere di chiudere una

strada in un giorno lavorativo ed al-

l’ora di punta, provocando enormi in-

gorghi, grossi disagi per centinaia di

persone e notevole aumento dell’ in-

quinamento dell’aria.

˘

SALVATORE FRANCO

Rai asservita
aMediaset

Nelgirodipochigiornimiècapitatodi

vederedei"traini"daprogrammiRAIa

Mediaset! Domenica scorsa durante

"Linea verde" il conduttore si è prodi-

gato in un lungo p anegirico a favore

della De Filippi. L’altroieri addirittura il

TG2 promuoveva il programma di

Chiambretti su Italia1.Hasensoancora

definirloserviziopubblico?Oèpiùcor-

rettodirebassiservizipro-Berlusconi?
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C
erte foto fanno capire più di mille parole.
Difficile indovinare quanto sono interessati
a una dignità condivisa i manager di Davos
che si divertono a fare i profughi per prova-

re (giocando) se è scomodo abitare sotto le tende del-
la miseria. O se i profughi - profughi che arrivano a
Belem per denunciare fame e paura, dignità rubate,
insomma malattie endemiche delle quali non si guari-
sce per la maledizione del dormire attorno alle casse-
forti che nutrono la felicità dei mercati, se almeno lo-
ro hanno capito come obbligare i padroni del mondo
ad accettare discorsi normali a proposito di petrolio,
gas, biodisel. Ma con la crisi che avvilisce le vetrine, la
dignità delle pance vuote deve portare pazienza. Im-
possibile mettere assieme protagonisti così diversi. Ec-
co l'idea di contrapporre ai sussurri del salotto svizze-
ro, l'incontro ballato di chi spera di uscire dal buio.
L'anticamera che divide le due strategie è lunga dieci-
mila chilometri e gli appuntamenti diventano un pal-
coscenico. Tremonti fa notare che il vecchio capitali-
smo va cambiato. Geniale: diventa l'economista che il
mondo ci invidia. Chavez annuncia che un mondo di-
verso è possibile. Vecchia speranza che i popoli accor-
si in Amazzonia salutano ogni anno come futuro pros-
simo, ma ogni anno il futuro viene rimandato di un
po'. Belem ha riproposto senza grandi spese la giusti-
zia sociale di chi non si arrende. L'entusiasmo dei dise-
redati non costa niente. Ma mettere in fila a Davos
governi coronati e i padroni degli affari costa più del-
lo sfamare i piatti vuoti di Gaza. Il discorso vale per
ogni G8 o assemblee Fao a Roma o villa d'Este sul lago
di Como. Trionfi babilonesi. Nell'era delle comunica-
zioni lampo, organizzare le messe cantate dell'econo-
mia è utile se le decisioni diventano concrete. Invece
rimasticano (censurando) l'intimità delle confidenze
che ogni giorno i protagonisti incrociano al telefono e
sui tasti internet. Al G8 di Genova Berlusconi aveva
promesso di raddoppiare l'aiuto ai popoli della dispe-
razione. Applausi. Spente le luci, dimezza i centesimi
che già non bastavano. La novità socialmente eccitan-
te che uscirà dal prossimo G8 della Maddalena procla-
merà Berlusconi l'anfitrione più squisito del mondo. Il
resto, robetta. Bisogna essere sinceri: è bello ascolta-
re i propositi di chi condivide un progetto comune.
Ma se il forum di Belem occupava le piazze di New
York, Tokyo o Parigi, attorno ai palazzi di chi coman-
da, forse qualcosa poteva cambiare. Invece la disat-
tenzione sociale dei sordi non smetterà di perseguita-
re i senza nome. Europa, New York, Tokyo e Mosca
continueranno a promettere senza fare niente. Be-
lem, Porto Alegre, le afriche e le asie degli stracci con-
tinueranno ad invocare ma nessuno cambierà le rego-
le. E la grande informazione si fermerà al colore. Al
prossimo meeting, o alla prossima guerra, si vedrà.
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È
una storia del nostro tempo fatto di cassin-
tegrati, giovani ma spesso anche cinquan-
tenni licenziati. Oppure lavoratori precari
che vedono chiudersi anche l’epoca della

precarietà visto che rimangono anche senza quel
pur misero contratto rinnovabile di tre mesi in tre
mesi. Tale storia l’ha raccontata Cinzia Leone, una
giornalista nota per la sua attività letteraria e come
autrice di fumetti (era nel gruppo fondatore del glo-
rioso foglio satirico “Il male”). Questa sua particola-
re professionalità l’ha trasmessa nelle pagine di
“Liberabile, storia di un uomo qualunque” (editore
Bompiani). Le accurate descrizioni di ambienti, co-
lori, personaggi, con le loro complesse sfumature,
risentono, infatti, di un’acuta sensibilità. Come se
disegnasse. Del resto anche il protagonista, un cin-
quantenne rimasto senza lavoro, come tanti in que-
ste settimane di affannoso disgregarsi dell’apparato
produttivo, è un disegnatore di apparecchi meccani-
ci. Certo in questo caso non di fumetti si tratta, ma
magari di viti. La sua esistenza, del resto, è domina-
ta dall’ansia di ricostruire ogni giorno su un foglio
quel che gli capita attorno. Un’ossessione, una spe-
cie di diario figurato che, come i lettori potranno
vedere, gli costerà parecchio. Il titolo voluto da Cin-
zia Leone è “Liberabile”. Il riferimento è alla nuova
attività del protagonista. Lui, disoccupato e ritorna-
to single per la fuga della moglie, non intende rivela-
re agli inquilini del condominio cittadino dove abita
la propria penosa situazione. Si vergogna. Ha perso
il lavoro ed è come se avesse perso la propria digni-
tà. Così esce tutte le mattine alla solita ora come se
dovesse andare al solito ufficio, salutato dal portie-
re. Per andarsi a rifugiare in un caffè, a trascorrere
melanconiche ore. Quando per caso inventa un’oc-
cupazione alternativa, finta e non pagata. È quella
dell’acquirente di immobili. È l’inizio di un viaggio,
sul filo dell’ironia, tra agenzie, appartamenti, capan-
noni. Con quell’aggettivo che spesso contrassegna
l’offerta: “liberabile”. Riferito ad un appartamento
che si libererà. Nel suo peregrinare nelle periferie
della metropoli vive i vari segmenti della società e
finisce perfino col trovare un possibile nuovo amo-
re. Un susseguirsi di storie diverse, di personaggi
ricostruiti con l’occhio raffinato dell’autrice. Col pre-
cipitare finale in un intricato noir che non raccontia-
mo ma che non chiude le porte alla speranza.

La crisi di questo nostro Paese insomma produce i
suoi frutti anche nel mondo letterario. Certo non
siamo ai tempi di “Adesso pover uomo?” di Hans
Fallada. Non viviamo gli anni venti del secolo scor-
so, però le nubi all’orizzonte ci obbligano a riflette-
re. Così come “Liberabile, storia di un uomo qualun-
que”.
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